
La compravendita
del bagnasciuga

di Lavinia Bruno
e Emiliano Liuzzi

1 più bello non si può dire,
sicuramente è uno degli
angoli più suggestivi d'Ita-
lia, Lerici. Una volta a de-

stinazione basta chiedere della
spiaggia di Indro Montanelli. Il
vecchio del grande giornalismo
era qui che veniva a rilassarsi, e
poco a dire il vero. Anche in
spiaggia mica riusciva a stare
fermo. E quando si metteva a
discorrere con gli altri villeg-
gianti, davanti al mare di Lerici,
diceva sempre, un po' per finta e
un po' per davvero, "tra breve
venite qui a cercarmi, mi trove-
rete a fare il bagnino". Non ci
riuscì, tirato per la giacca, una
volta a fare il direttore, un'altra
a rientrare dalla porta di via Sol-
ferino al Corriere della Sera,
un'altra a scrivere libri. Ma fin-
ché la salute glielo permise era
lì, a Lerici. Che c'entra tutta
questa storia? C'entra, assoluta-
mente. Perché la spiaggia dove
Montanelli doveva fare il ba-
gnino, è a pagamento. E costa
anche una discreta somma. Fi-
no ai cento euro al giorno. Prez-
zo che può variare. Anche per-
ché l'astuto Matteo Renzi ha
pensato bene di sposare una
delle vecchie battaglie di Forza
Italia: perché non venderle que-
ste spiagge? Rendono poco le
trentamila concessioni, appena
102 milioni all'anno e non tutti
pagano, invece con la vendita le
stime salirebbero. Renzi po-
trebbe tappare qualche buco di
bilancio. E la legge esiste già. È
stata mascherata , ma c'è: "Le
aree appartenenti al patrimo-
nio dello Stato", si legge al com-
ma 11 dell'articolo 6, "sulle qua-
li alla data del 30 settembre 2014
siano stati realizzati da privati
immobili o manufatti sono alie-
nate a cura dell'Agenzia del De-
manio mediante vendita diretta
in favore del soggetto legittima-

to che ne faccia richiesta". La
lobby è salva.

Lí

La direttiva Bolkestein che
vuole aprire bandi per le con-
cessioni è stata arginata: tutti
contenti. Perché questo è il
Paese del sole, ma anche quello
degli accessi al mare vietati.
Una sorta di privatizzazione
c'è già. La barzelletta dell'ac-
cesso al mare non funziona in
questo Paese. Una legge direb-
be che la battigia è di tutti, ma
provate voi a passare: la parte
da attraversare è affittata ai ge-
stori degli stabilimenti balnea-
ri. In Italia le leggi si possono
interpretare, spesso modifica-
re a favore di una lobby, qual-
che volta derogare. Nulla di
quello che è scritto diventa pre-
cedente. La Liguria e la Tosca-
na sono sicuramente due casi
emblematici. Livorno, per rac-
contarne una, ha una serie di
stabilimenti balneari sul lun-
gomare della città. Tutti in ce-
mento, attrezzati, pieni di bar,
docce, ristoranti e gabbioni,
che sarebbero campi di calcet-
to in cemento dove la palla non
esce mai. E al mare vai solo se
hai l'abbonamento. Bello sa-
rebbe dire al bagnino vado a
farmi un bagno ed esco: quello,
che di solito è un portuale in
pensione, ti prende per le orec-
chie e ti manda a fare un giro.

Legittimo? No, ma funziona
così. È l'interpretazione labro-
nica, molto originale. I ragaz-
zini a volte provano a entrare
via mare, a nuoto: l'epilogo è
sempre quello di un bagnino
che ne prende tre alla volta e li
rispedisce da dove sono arriva-
ti. Il mare sarebbe di tutti, non
provateci a Livorno. Troverete
un buon alleato nel sindaco a 5
Stelle, Filippo Nogarin, ma il
braccio di ferro per ora lo stra-
vincono i bagnini, non i ba-
gnanti. Più sfuggente la que-
stione in Versilia, dove qualche
spiaggia libera esiste e diventa
un possibile accesso.
Ma andate in qualsiasi stabili-
mento balneare, per esempio il
Twiga, giusto per fare un nome,
e chiedete di avere accesso al
mare.
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Spiegatelo voi che esiste una
legge del 2006 che dice delle co-
se precise e che fino a prova
contraria andrebbe rispettata.
Obbliga "i concessionari di ga-
rantire il libero e gratuito acces-
so e transito, per il raggiungi-
mento della battigia antistante
l'area compresa nella conces-
sione, anche al fine di balnea-
zione" aggiungendo poi "il vin-
colo per gli Enti Locali, nel pre-
disporre i piani di utilizzazione
del demanio marittimo, a indi-
viduare un corretto equilibrio
tra le aree concesse a soggetti

privati e gli arenili liberamente
fruibili nonché a individuare le
modalità e la collocazione dei
varchi necessari al libero tran-
sito per il raggiungimento della
battigia, anche ai fini della bal-
neazione".

privata
Il paradosso si può vivere in uno
degli arcipelaghi più belli del
mondo, quello della Maddale-
na. Spiagge rosa, deserte fino
agli anni Ottanta, sono diven-
tate proprietà dei privati. Come
Budelli, posto che vale qualsiasi
pena. Bene: l'isola se l'è acqui-
stata un privato, il neozelandese
Michael Harte. È sua. Se volete
andare a buttarvi in mare, alme-
no per educazione, andrebbe
chiesto il suo permesso. Il più
democratico, sempre dalle parti
della Costa Smeralda, è sempre
stato l'Aga Khan. C'è una spiag-
gia, a Cala di Volpe, che si chia-
ma spiaggia del principe perché
si trova proprio sotto casa del
principe ismailita. Raggiungi-
bile, ma con una camminata di
tre chilometri che, sotto il sole
d'agosto, non sono il massimo.
Un deterrente. Ma è tutta la Co-
sta Smeralda che è proprietà
privata. Se non sono ville sono
alberghi a cinque stelle. E per i
sardi è quasi incomprensibile
anche perché nel resto dell'iso-
la, gli stabilimenti balneari non
esistono. Male che vada tocca
pagare il parcheggio.



Lo chiamano il lungomuro. Il
sindaco di Roma Ignazio Mari-
no quest'anno ha iniziato col
pugno di ferro: divieto di osta-
colare i varchi di libero accesso
alla spiaggia, valido anche di
notte, e obbligo per gli stabili-
menti di consentire il passaggio
per raggiungere la battigia an-
che per fare il bagno, pena una
multa fino a 500 euro. L'ordi-
nanza esiste, l'ha firmata Mari-
no stesso, e hanno già iniziato a
fare qualche multa. Vediamo
chi molla per primo. Mai varchi
aperti di mattina il 16 aprile
scorso a colpi di piccone, dall'ex
magistrato Alfonso Sabella neo

Assessore capitolino alla Lega-
lità, il giorno dopo erano già
stati richiusi. Congelati da una
sospensiva del TAR presentata
da alcuni concessionari degli
stabilimenti. Ma i muri più dif-
ficili da abbattere non sono solo
quelli di cemento o meglio delle
cabine in cemento che diventa-
no B&B alla bisogna. Per quan-
to l'allarme mafia a Ostia sia og-
getto d'indagine della Procura
di Roma, per quanto la Capita-
neria di Porto abbia rilevato ir-
regolarità in nove stabilimenti
su dieci, Alfonso Sabella, che
conduce un'inchiesta ammini-
strativa sugli abusi e la cemen-
tificazione sul litorale, procede
non senza ostacoli. Un incen-
dio doloso, secondo gli investi-
gatori, scoppiato a novembre
nell'ufficio del demanio marit-
timo in via Martin Pescatore
all'Infernetto, ha distrutto le
pratiche amministrative delle
spiagge del X Municipio. Tanto

che il Tar nel pronunciarsi con-
tro l'apertura dei varchi voluta
da Marino, ha potuto visionare
planimetrie parziali. Docu-
menti in pieno conflitto d'inte-
resse secondo Stefano Esposito
commissario del Pd a Ostia, dal
momento che si è trattato di
carte firmate dall'ingegner Re-
nato Papagni presidente di Fe-
derbalneari, proprietario lui

stesso di stabilimenti sul litora-
le. Marino avrebbe annunciato
di voler abbattere il lungomuro,
per vederci chiaro e rendere ai
romani finalmente la vista del
mare. E che il clima sia rovente
lo dimostra il fatto che nei gior-
ni caldi delle ruspe il senatore
Esposito avrebbe detto: se il cli-
ma non cambia, consiglio a Ma-
rino di azzerare tutte le conces-

sioni a fine stagione e rimettere
tutto in gioco, con un nuovo
bando e prezzi aggiornati. Già,
le concessioni, l'oggetto del de-
siderio e del contendere a Bru-
xelles che vorrebbe imporre
all'Italia l'applicazione della di-
rettiva Bolkenstein, ma non ci
riesce. Contro la liberalizzazio-
ne, capofila è proprio quel Re-
nato Papagni che con il suo sin-
dacato rappresenta 28mila im-
prese. Questione di lavoro che
sfumerebbe e di investimenti
per il futuro, perché con il via
libera alla sdemanializzazione
chi compra spiagge, compra
oro. Soprattutto a Ostia dove 17
chilometri di lungomuro, senza
soluzione di continuità, tra l'ae-
roporto e il porto di Fiumicino
potrebbero cambiare il volto
della città. L'unico affaccio della
Capitale d'Italia sul Mediterra-
neo, la sola capitale europea, ol-
tre Atene, adagiata sul mare. Un
valore inestimabile, economico

ma anche culturale, finora in-
compreso. C'è chi dice che le fa-
miglie mafiose locali che con-
trollano da sempre il territorio,
abbiano grandi progetti. Le in-
chieste Anco Marzio e Nuova
Alba le hanno appena scalfite, i
santi in paradiso sono tutti lì a
guardare. I giovani di Ostia spe-
rano nella rinascita artistica di
questo territorio da quando è
apparsa la Venere delle Corde.
Una statua misteriosamente
approdata un anno fa sul pon-
tile di fronte allo stabilimento
preso in sub-concessione
dall'erede di uno storico pre-
giudicato locale. Corde come
speranze, quelle colorate della
Venere ogni tanto spuntano sui
muri, una forma virale d'arte fi-
nita sulla copertina di un gior-
nale di Dubai e, chissà perché,
non da noi. Forse gli arabi han-
no fiutato l'affare milionario
per chi comprerà la costa di Ro-
ma.

Di OSTIA.
I VARCHI APERTI DI MATTINA
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DI PICCONE DALL'EX MAGISTRATO

ALFONSO SABELLA, NEO ASSESSORE

CAPITOLINO ALLA LEGALITÀ, IL

GIORNO DOPO ERANO GIÀ RICHIUSI

_. IN ITALIA
ANCHE LA QUESTIONE DEGLI

ACCESSI NON È MAI STATA

CHIARITA DEL TUTTO: I GESTORI

DEGLI STABILIMENTI FANNO

IL BELLO E CATTIVO TEMPO.

E SFIDANO LE SANZIONI

IL GOVERNO HA
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VECCHIO
PROGETTO DI
FORZA ITALIA
E LO HA GIÀ
INSERITO
NELLA LEGGE
DI STABILITÀ:
È PROBABILE CHE
ENTRO BREVE
INIZI LA SVENDITA



"Se non vi fanno
entrare chiamate
noi o i carabinieri"
di Andrea Valdambrini

L' ammiraglio Pietro Verna è dal 2012 ca-
po del reparto affari giuridici del co-

mando generale Guardia Costiera. Il dipar-
timento da lui diretto si occupa di seguire
tutto il versante della giurisdizione del mare
così come gli atti parlamentari italiani ed eu-
ropei in proposito.
Ogni anno all ' inizio della stagione balneare, le
domande sono sempre le stesse: quali sono le
norme che stabiliscono il libero accesso alla
spiaggia? In che misura un bagnante può ar-
rivare fino al mare? Ma soprattutto , abbiamo
delle leggi chiare in proposito?
La norma è molto chiara, non c'è margine di
interpretazione. Si tratta di un principio sta-
bilito da anni, per esempio con la legge fi-
nanziaria del 2007, anche se reso ancora più
forte con la legislazione adesso in vigore. La
legge n 217 del 2011 che all'articolo 11 af-
ferma "in assoluto il diritto libero e gratuito
di accesso e di fruizione della battigia" da par-
te dei proprietari degli stabilimenti balneari,
precisando inoltre "anche a titolo di balnea-
zione". L'obbligo c'era già, poi è stata anche
aggiunta l'espressione "in assoluto".
Le regole saranno anche chiare, ma forse non
tutti se ne sono accorti . Immaginiamo - e non
ci vuole neppure troppa fantasia - che il pro-
prietario dello stabilimento mi impedisca di
arrivare in spiaggia , di restare , di mettere il
mio ombrellone . A quel punto , che cosa devo
fare?
Intanto, un buon gestore dello stabilimento
deve sapere che il diritto è libero e gratuito in
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assoluto. Se però non è così
e si viene fermati, la soluzio-
ne è chiamare la guardia co-
stiera o i carabinieri in mo-
do da far rispettare la legge.
Sono previste multe e san-
zioni per chi impedisce il
mio "libero accesso"?
Il codice della navigazione
(all'articolo 1164) è abba-
stanza stringente. Chi viene
riconosciuto colpevole do-
vrà pagare fra i 1000 e i 3000
euro circa. Oltretutto le

í/////i///l7%%/ sanzioni recentemente au
mentate , anche in relazione
alle aree marine protette,

dove per i trasgressori si possono aggiungere
fino ad altri mille euro di multa.
Stato, regioni , comuni: chi si occupa concreta-
mente delle concessioni agli stabilimenti? Ov-
vero : se quando vogliamo andare a farci il ba-
gno qualcosa va storto , con chi ce la dobbia-
mo prendere noi cittadini?
Su questo c'è da fare un quadro completo. Le
questioni riguardanti la sicurezza della bal-
neazione sono di competenza della capita-
neria di porto locale (ad esempio: la disci-
plina sui bagnini o sul posizionamento delle
boe). Invece, l'aspetto della fruibilità e aper-
tura dei lidi è di competenza delle regioni, che
poi di solito delegano ai comuni. Con qual-
che eccezione evidente, come nel caso della
Regione Sicilia che, legittimamente, non de-
lega ad altri enti locali. Insomma, la viola-
zione della norma può richiedere un inter-
vento della guardia costiera, ma a stabilire
l'applicazione della norma ci devono pensare
regione e comuni.
Che però devono scrupolosamente applicare
le regole, giusto?
Gli enti locali emanano ordinanze annuali
che devono rigorosamente richiamarsi alla
legge del 2011. I comuni di Ostia e Fiumicino
- per parlare di luoghi dove molti romani tra-
dizionalmente vanno nei mesi estivi - e per
fare solo un caso sui tanti che si potrebbero
citare, hanno già fatto la loro ordinanza in
materia di "libero accesso". Qualche anno fa
la regione Campania aveva previsto biglietto
di entrata, la Corte Costituzionale bocciò
chiaramente questa opzione.
A livello europeo esiste la Direttiva Bolken-
stein - una norma in materia di liberalizzazio-
ne dei servizi che in passato è stata al centro
di controversie soprattutto in Francia. Cosa
prevede e come incide sulle spiagge italiane?
Sulla Bolkenstein l'Italia si è presa tempo fino
al 2020. La legge europea prevede che i beni
pubblici dati in concessioni debbano essere
attribuiti tramite una gara pubblica. La situa-
zione al momento è quella dell'automatico
rinnovo delle concessioni date dagli enti lo-
cali. Quello che avverrà invece tra cinque an-
ni è che avremo gare pubbliche per l'asse-
gnazione delle concessioni ai gestori degli
stabilimenti balneari. Più concorrenza quin-
di che dovrebbe portare vantaggi per tutti i
cittadini.

@andreavaldambri
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L'accesso libero
non è mai esistito

0

v/

>o  ;,;",, „/%' " %//s

MARINA D i 4 W 4kZsA; TA
TWIGA
L'AFFARE DI BRIATORE
Il Twiga è una spiaggia a pagamento e anche una discoteca
dove pagare non basta: c'è la selezione all'ingresso.
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LIDO LUIGI
TEMPIO DELLA MONDANITA
Vista Faraglioni e mare cristallino, ma se volete andare è me-
glio arrivarci a nuoto. Altrimenti c'è un biglietto da pagare.

PORTO CERVO
OFF LIMITS
L'AGA KHAN PRIMA, GLI AMERICANI DOPO
La Costa Smeralda è inaccessibile tra ville e hotel a cinque stel-
le extra lusso. La Regione ha svenduto anche un'isola, Budelli.
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MARE GRATUITO . II Demanio
ha dato in concessione trenta-
mila spazi da attrezzare in tutta
Italia. Gestione non vuoi dire
proprietà e chi non usufruisce
dei servizi (ombrelloni, docce,
cabine) deve entrare gratis.
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FORTE DEI Y/A iU
BAGNO PIERO
TRADIZIONE DA STAR
Il Bagno Piero è uno dei più prestigiosi della Versilia: dai Mo-
ratti agli Agnelli fino ai calciatori. Prezzi non per tutti.

CREDITI E DEBITI . Il governo
non guadagna molto dai gestori
degli stabilimenti. 102 milioni
ma solo in teoria perché molti
devono ancora versare i contri-
buti per gli anni passati. La so-
lita questione tanto italiana.
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